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Lo scopo è promuovere un Piano strategico di sviluppo culturale ai sensi dell’art. 112, comma 4, 
del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio) che comprenda tutto 
l’immenso sistema di fortificazioni costruito nel corso dei secoli in Laguna, lungo i litorali e nella 
terraferma per difendere Venezia e il suo importante Arsenale militare. 

A un secondo livello vi è il necessario obiettivo della redazione di un programma di valoriz-
zazione per ogni struttura con il contributo degli stakeholder locali, che preveda l’analisi e 
l’approfondimento conoscitivo dei singoli beni e del contesto territoriale di riferimento, previ-
sione della sostenibilità economico-finanziaria del loro recupero e gestione, dei tempi di attuazi-
one degli interventi e, dove vengano esplicitate, delle attività di promozione culturale necessarie 
a diffonderne la conoscenza e sensibilizzare la popolazione residente nei confronti dei valori che 
i diversi beni rappresentano per il territorio.

Il programma potrà illustrare eventuali interventi e azioni/attività volti a integrare il processo di 
valorizzazione culturale dei beni all’interno del territorio, evidenziandone le ricadute econom-
iche e promuovendone l’integrazione con le infrastrutture e i settori produttivi collegati.

Piano strategico di sviluppo culturale “Fortificazioni Veneziane” 

Obiettivi:

Principali risultati attesi:

Dare ai soggetti gestori concreti strumenti di governance per l’avvio di progetti economici 
che rendano “autonome” le singole strutture dal punto di vista finanziario, nel rispetto delle 
esigenze di conservazione e fruizione pubblica;

Trasferire all’Amministrazione comunale la proprietà delle architetture militari ancora di pro-
prietà statale, mediante l’applicazione di “moderne” pratiche di federalismo demaniale cul-
turale;

Valutare l’eventuale costituzione di una “authority/ente parco/fondazione di partecipazione/
ufficio forti” per la gestione e valorizzazione unitaria del sistema;

Verificare la fattibilità di specifici strumenti di finanza immobiliare pubblica per l’Arsenale e 
Forte Marghera o altri strumenti gestionali a controllo locale.
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Si prevede, come strumento, un gruppo di lavoro costituito sulla base delle seguenti professionalità:

giuridica e legislativa (con funzione di coordinamento)
progettazione partecipata
comunicazione e programmazione culturale
economica e di progettazione finanziaria
grafica e web design

Sedi: 

Arsenale di Venezia (p.e. Torre di Porta Nuova) e un forte della terraferma veneziana (p.e. 
Forte Gazzera) – Sono previsti, inoltre, incontri diffusi sul territorio

Durata del progetto: 

12 mesi (sono previste verifiche intermedie).

Comitato scientifico: 

Istituto Italiano dei Castelli – Sezione Veneto

Enti pubblici interessati: 

MiBACT - Agenzia del Demanio - Comune di Venezia

Soggetti interessati: 

persone giuridiche ed enti collettivi gestori, comunità patrimoniali, popolazione locale, 
stakeholder dei vari ambiti, produttivo, sociale, culturale.
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Metodologia di coinvolgimento dei soggetti e di progettazione partecipata
 
Un primo e necessario obiettivo del Piano è la redazione di un programma di valorizzazione per 
ogni struttura con il contributo dei soggetti locali, che preveda l’analisi e l’approfondimento 
conoscitivo dei singoli beni e del contesto territoriale di riferimento. Facilitare il design di un 
processo di valorizzazione dei luoghi significa non tanto ripartire dai luoghi come oggetto di 
decisione, ma come orizzonte verso cui dirigere l’azione culturale. 
Secondo una lettura del patrimonio come risorsa, componente vitale e dinamica di processi 
sociali ed espressione dell’identità collettiva e della memoria, un’indagine circa la conoscen-
za diffusa dei beni, assieme alla sua sistematizzazione e rappresentazione, è doverosa per 
creare le basi per le analisi successive. Essa si baserà sulla raccolta del materiale documentale 
esistente, arricchito da interviste e testimonianze, volto a ricostruire da un lato il quadro delle 
valenze ambientali e culturali (tangibili ed intangibili), dall’altro a integrare la conoscenza 
dei beni culturali attuale. Le analisi successive risponderanno alla necessità di approfondire 
gli elementi su cui fare leva, a mettere in luce risorse, rischi e criticità delle loro opportunità 
di riuso (p.e. individuando alternative concrete alla mono-coltura dell’industria turistica, che 
favoriscano la differenziazione nel paesaggio culturale veneziano dell’ospitalità). I risultati 
concorreranno all’elaborazione di misure e progetti in grado di provvedere alla conservazi-
one dei beni e alla riemersione di elementi culturali di primaria importanza per la produt-
tività culturale del territorio e della comunità (p.e. comportamenti sociali volti a generare 
autonomia).
Contestualmente alla fase preliminare il gruppo di lavoro avvierà una fase dedita al coinvol-
gimento dei cittadini singoli e associati, già attivi nella gestione dei beni e potenzialmente 
interessati alla redazione di un piano di valo-rizzazione culturale.
La ricerca di risorse potenziali sul territorio e di processi già attivati o riattivabili, avverrà me-
diante la promozione di partnership con Enti Pubblici, Università, fondazioni e privati già op-
eranti nel campo della valorizzazione dei beni culturali, e la loro inclusione nel design e nella 
realizzazione di nuova progettualità in loco: tale  ricerca sarà condotta grazie ad un’attività 
relazionale continuativa, strutturata attraverso strategie comunicative ad hoc. 
A partire dalla mappatura delle attività esistenti, e dalle loro esperienze di auto-organizzazi-
one, si vogliono valorizzare i principi di buona gestione, messi in pratica dai soggetti che in 
questi anni si sono presi cura di alcune fortificazioni veneziane rendendole fruibili e aperte 
al pubblico. Attraverso la creazione e la facilitazione di occasioni e opportunità che valor-
izzino la “capacità di fare” degli  attori coinvolti, si opera non solo un rinnovamento della sfera 
pubblica ma, anche, si orienta l’offerta culturale alla sperimentazione d’iniziative in qualche 
modo correlate alla produzione di effetti pubblici misurabili. Ciò servirà, ad esempio, ad av-
viare processi d’apprendimento di pratiche di cura e ri-appropriazione dei luoghi da parte 
degli abitanti (p.e. a partire da iniziative di pulizia del verde partecipata in luoghi in stato 
d’abbandono). Un’abilitazione alla progettazione partecipata di individui o soggetti neofiti, 
necessita di un’opportuna azione fondativa di facilitazione e di momenti formativi aperti, 
rivolti allo stimolo di un’attitudine autonoma alla pratica progettuale. Questa fase si avvierà 
con la realizzazione di incontri, dibattiti pubblici e focus group auspicando che tali momenti 
di confronto portino all’emergere di una cultura condivisa della corresponsabilità.
A livello operativo ciò servirà ad attivare un percorso che dall’analisi del modo in cui i luoghi 
si sono formati (storia e origine), delle trasformazioni degli usi e delle attività contempo-
ranee, porti alla costruzione di una proposta progettuale sostenibile ed integrata per ogni 
luogo, favorendo l’incremento delle capacità degli abitanti di esplicitare il proprio potenziale 
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immaginativo e la promozione dell’azione congiunta tra soggetti della società civile e del 
mondo economico. 
La capacità di costruire descrizioni del territorio “per come potrebbe essere”, permette di in-
dividuare proposte di paesaggio all’interno delle quali i diversi soggetti, pur in base a mo-
tivi diversi, possano riconoscersi e possano intra vedere la convenienza a mobilitare le loro 
risorse all’interno di progetti comuni.
Ciascuna proposta progettuale puntuale sarà sottoposta ad un doppio livello di valutazi-
one multi-criteriale e strategica, che tenga conto della fattibilità economico-finanziaria 
e dei potenziali impatti, sia negli aspetti tangibili che intangibili. Tale valutazione porterà 
all’individuazione delle proposte già realizzabili e da accompagnare verso la realizzabilità, 
facilitandone la modellizzazione economica,  incrociando l’interesse di ciascun soggetto can-
didato alla gestione dei beni con le esigenze di un comune programma di valorizzazione. 
Un secondo livello di valutazione è individuato a livello strategico a garanzia della massima 
valorizzazione culturale possibile. In questa fase sarà utile coinvolgere i portatori di interessi 
plurimi, e i cittadini che a partire dalle progettualità ritenute realizzabili aiutino a delineare 
strategie e obiettivi di valorizzazione comuni in una struttura di Piano, rispettando criteri di 
coerenza e compatibilità, e le specificità dei luoghi, evidenziando le eccellenze e le sinergie 
potenziali a livello sistemico e  promuovendone l’integrazione con le infrastrutture e i settori 
produttivi collegati.
La istituzione del tavolo di negoziazione previsto dalla procedura, e la formazione di un ente/
authority/fondazione di partecipazione/ufficio con ruolo di regia, che offra supporto ai sog-
getti gestori, monitorando l’andamento dei progetti, provvedendo alle necessarie autoriz-
zazioni e rimuovendo gli ostacoli amministrativi, avvicineranno i soggetti gestori a nuove 
risorse e auspichiamo possa riservare ad essi un ruolo determinante nei processi decision-
ali. Si tratta di una visione potenzialmente ricca di implicazioni operative, in particolare per 
quanto riguarda gli effetti che il ruolo “abilitante” di questo nuovo soggetto potrebbe giocare 
nella definizione delle politiche culturali locali. 
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CHIOGGIA

SOTTOMARINA

Ottagono 
Caroman
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Ottagono 

Forte S.Stefano

Forte S. Pietro in Volta

Batteria Rocchetta

Batteria Morosini

Batteria Emo

Forte S. AndreaForte S. AndreaForte S. AndreaForte S. AndreaForte S. AndreaForte S. AndreaForte S. AndreaForte S. AndreaForte S. AndreaForte S. AndreaForte S. Andrea

S. Giacomo
 in Paludo

Forte Bazzera

Forte Cosenz

Ridotto S.ErasmoRidotto S.ErasmoRidotto S.ErasmoRidotto S.Erasmo
 Nuovo

Forte Caroman

LIDO

PELLESTRINA

LAGUNA DI
VENEZIA

PUNTA SABBIONI
VENEZIA

MARGHERA

Parco dirigibili Campalto

Caserma PepeCaserma PepeCaserma PepeCaserma PepeCaserma PepeCaserma Pepe

Per una visita dall’alto ai siti in questione, clicca e guarda la mappa
https://www.google.com/maps/d/edit?mid=zdZprtSsnFEM.k26oVHK2STRQ
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MESTRE

CHIOGGIA

SOTTOMARINA

Ridotto S.Erasmo

LIDO

PELLESTRINA

LAGUNA DI
VENEZIA

PUNTA SABBIONI
VENEZIA

MARGHERA

Obiettivi:

Concludere il grandioso progetto avviato nel 1996 di ricondurre a totale proprietà comunale 
il Campo Trincerato di Mestre e trasferire la proprietà all’Amministrazione Comunale delle 
architetture militari di cui non è stato possibile eff ettuare il trasferimento ai sensi del D.L. n. 
69/2013 perché di interesse culturale accertato o di futuro accertamento.

Avviare processi di conservazione e fruizione pubblica del patrimonio fortifi cato della laguna 
e dei litorali, e singoli programmi di valorizzazione redatti con il contributo degli stakeholder 
locali.

I singoli programmi di valorizzazione, debitamente approvati dal Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo all’interno di un apposito accordo di valorizzazione, costitu-
iranno la base amministrativa per il trasferimento della proprietà ai sensi dell’art. 5, comma 5, 
del D.Lgs. n. 85/2010 (federalismo demaniale culturale). (*)

*   Esiste già un Tavolo Tecnico Operativo attivo con il Comune di Venezia sul tema dei trasferimenti ex art. 5, comma 5, D.Lgs. n. 
85/2010 (in cui sono inseriti Palazzo Ducale, Museo Correr, Punta della Dogana, Forte Sant’Andrea, Caserma Pepe, ecc.). Si trat-
terebbe di inserire anche questi beni e subito stralciare le fortifi cazioni con un accordo separato.

Strutture NON di proprietà del 
Comune di Venezia



PIANO STRATEGICO DI SVILUPPO CULTURALE

PROGRAMMI DI VALORIZZAZIONE

ACCORDI DI VALORIZZAZIONE

TRASFERIMENTO DELLA PROPRIETA’ 
AL COMUNE DI VENEZIA

redatti con l’aiuto degli stakeholder e delle comunità locali

defi nito nell’ambito di un Tavolo Tecnico Operativo 
fra MIBACT, Comune di Venezia, Agenzia del Demanio
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A partire dal 1910, a causa del progressivo potenziamento delle artiglierie, il Campo Trincerato di Mestre fu ulteri-
ormente rafforzato con una cortina di forti e polveriere più esterni e “moderni”. Forte Bazzera è l’unica polveriera di 
questo nuovo sistema fortificato giunta ai nostri giorni. Incastonato tra i canali Bazzera e Osellino-Marzenego, costi-
tuisce un ponte naturale tra ambiente rurale ed ecosistema lagunare. Utilizzato per anni come discarica attualmente 
il forte è sede di manifestazioni teatrali e musicali, di fiere e mercatini, e, proprio grazie alla sua posizione, è in fase di 
trasformazione in parco lagunare.

1.1 Forte Bazzera   

Località: Via Bazzera, Tessera
Interesse culturale: da accertare 
Utilizzo previsto: culturale-sociale (già in atto)
Stakeholder di riferimento: Comitato Culturale Ricreativo Tessera (concessionario)
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1.2 Forte Cosenz   

Località: Via Forte Cosenz, Dese
Interesse culturale: accertato (DSA)
Utilizzo previsto: centro visite e punto informativo del Bosco di Mestre
Stakeholder di riferimento: Associazione per il Bosco di Mestre

Gemello di Forte Sirtori, si trova adagiato sulle anse del fiume Dese poco a nord di Favaro Veneto. E’ inserito in 
un’area oggetto di una vasta opera di riforestazione all’interno del progetto del Bosco di Mestre, di cui dovrebbe 
diventare centro visite e punto informativo.
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Durante la prima guerra mondiale nella Piazza Militare Marittima di Venezia operavano vari “aerodromi”, dove per 
“aerodromo” deve intendersi qualunque località della terra o dell’acqua destinata, anche temporaneamente, alla 
partenza, all’approdo e allo stazionamento di aeromobili (aeroplani, dirigibili, idrovolanti, ecc.). Fra i più rilevanti, per 
l’importanza avuta nel conflitto e per le tracce architettoniche ancora presenti sul territorio, vie è il “Cantiere per Di-
rigibili n. 1” di Campalto. Costruito fra la polveriera Bazzera e il forte Manin, nel cuore del Campo Trincerato, era ges-
tito in comune da Regio Esercito e Regia Marina e ospitò dirigibili di tipo M e P. Il primo volo inaugurale risale al 1910 
e da esso, durante la Grande Guerra, partirono missioni per il Carso e la costa istriana. Gli hangar in tela non sono più 
esistenti, ma le tracce architettoniche della loro presenza si possono ancora leggere sulle piante dei capannoni suc-
cessivamente costruiti come deposito automezzi. Le palazzine in laterizi che erano adibite a comando, invece, sono 
ancora presenti lungo la via Cimitero e ancor oggi, in minima parte, ospitano alloggi militari.

Località: Campalto – Via Cimitero
Interesse culturale: da accertare
Utilizzo previsto: ricettivo-naturalistico
Stakeholder di riferimento: soggetto privato (da individuare)

1.3 Parco dirigibili Campalto 
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Dei due ridotti costruiti nella parte settentrionale dell’isola di S. Erasmo rimane solo quello francese, denominato 
Nuovo per distinguerlo da quello Vecchio edificato dagli austriaci durante la loro prima dominazione. Si tratta di una 
lunetta in terra con fossato acqueo difesa da un muro alla Carnot. All’interno esiste ancora la casamatta a pianta trilo-
bata, collegata al muro e all’ingresso. Esistono ancora un deposito di munizioni ed una cisterna. E’ attualmente in uso 
ad un contadino della zona come deposito agricolo ed è stato oggetto nell’estate 1999 di un’operazione di pulizia da 
parte di volontari del Servizio Civile Internazionale che ha consentito di arrestarne momentaneamente il degrado.

Località: Isola di S. Erasmo
Interesse culturale: da accertare
Utilizzo previsto: centro di alta formazione in tecnologie subacquee
Stakeholder di riferimento: soggetto privato (già individuato)

1.4 Ridotto S Erasmo
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1.5 S Giacomo in Paludo

Nell’ultimo periodo del dogado di Piero Polani (1130-1148) venne edificato un ospizio dedicato a San Giacomo. 
Successivamente assegnato alle monache Cistercensi (1238), questo verrà trasformato in monastero sviluppando 
la struttura edilizia e relazionandola al nuovo uso. E’ questo un periodo relativamente fecondo per l’isola, nel quale 
accanto alle trasformazioni edilizie l’isola assume, in virtù della sua ubicazione, un ruolo importante quale ricovero 
e tappa del traffico lagunare gravitante sul Sile e sul Piave. Nel 1400, tuttavia, le religiose dell’ordine cistercense 
abbandonarono definitivamente l’isola e si trasferirono nel vicino monastero di S. Margherita di Torcello. Nel corso 
degli anni successivi, constatato il progressivo declino ed il degrado, San Giacomo in Paludo venne assegnata ai 
minori francescani della “Casa Grande” di Santa Maria Gloriosa dei Frari. In essa venne così conservata la vocazione 
originaria e gli occupanti ne salvaguardarono l’integrità. E’ in questa fase che avvenne la ricostruzione della chieset-
ta di San Giacomo, poi restaurata nel secolo successivo, le cui immagini sono tramandate dai disegni e dalle incisioni 
del ‘600-‘700 e la cui descrizione ci perviene dal Coronelli. Nel corso del ‘700 il degrado dell’isola, già anticipato dalle 
descrizioni del Coronelli, divenne manifesto, allorché venne sollecitato dai Minori Conventuale il restauro della pub-
blica cavana e delle arginature. Nel corso dei secoli l’isola, fortemente colpita dal moto ondoso del vento di nord-
est, ha subito innalzamenti ed ampliamenti atti a rinforzare le arginature. Agli inizi del 1800, in ossequio ai decreti 
napoleonici sugli ordini religiosi, il convento dei Frari fu soppresso; l’isola di San Giacomo venne a rientrare di con-
seguenza sotto la giurisdizione del demanio, che la diede in concessione all’amministrazione militare. I preesistenti 
edifici furono tutti demoliti, fatta eccezione per la cavana settecentesca. Inizia qui una nuova storia in cui l’isola, al 
pari di altre nella Laguna Veneta, verrà utilizzata saltuariamente quale caserma, quindi trasformata in piazzaforte ed 
infine in deposito di polveri e materiali militari, uso quest’ultimo, mantenuto fino al definitivo abbandono nel 1961.

Località: Isola di San Giacomo in Paludo
Interesse culturale: accertato (DSA)
Utilizzo previsto: storico-ambientale
Stakeholder di riferimento: VAS (attuale concessionario)
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Forte S. Andrea o Castelnuovo venne realizzato nella prima metà del XVI secolo incorporando una precedente 
costruzione fortificata sopravvissuta solo nell’antico mastio centrale che caratterizza ancora oggi il forte. Opera 
dell’architetto veronese Michele Sanmicheli, autore di numerose costruzioni civili e militari rimaste celebri in tutti i 
domini della Serenissima, sorge su uno scanno sabbioso posto di fronte alla bocca di porto di Lido, l’ingresso prin-
cipale dal mare alla laguna ed alla città di Venezia. Con le sue cannoniere a pelo d’acqua rendeva quasi impossibile 
l’ingresso di eventuali navi nemiche nella città, anche grazie ad una catena tesa con il prospiciente Forte S. Nicolò, 
realizzato, anch’esso nel XVI secolo, sul preesistente Castelvecchio, costruzione medievale di cui non rimane alcuna 
traccia. Per la particolare posizione strategica all’ingresso della laguna, il forte fu pensato e realizzato con una com-
binazione di particolari tecnico-militari, rimasti validi per più di tre secoli, ed estetici, in quanto biglietto da visita 
della città. Un aspetto quest’ultimo tutt’altro che irrilevante per questioni di ordine politico legate al prestigio ed 
all’immagine che la Serenissima voleva dare si se stessa, e che ha portato alla costruzione di un maestoso portale 
frontale che ne caratterizza ancora oggi la presenza.

Località: Isola di S. Andrea
Interesse culturale: dato non disponibile
Utilizzo previsto: storico-culturale
Stakeholder di riferimento: Istituto Italiano dei Castelli

1.6 Forte S Andrea
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1.7 Caserma Pepe
Località: Lido
Interesse culturale: da accertare
Utilizzo previsto: educativo-ricettivo
Stakeholder di riferimento: Villaggio globale dei Diritti Umani – EIUC

Costruito tra il 1591 e il 1595 per accogliere le milizie da mar della Serenissima, in seguito ribattezzato Caserma 
Guglielmo Pepe, il Quartier Grande rappresenta uno dei primi edifici pubblici europei ad aver avuto fin dall’inizio 
la destinazione di acquartieramento militare. Il Cortile d’Onore, con il pozzo monumentale centrale, è stato og-
getto di manutenzione ordinaria all’inizio degli anni Duemila da parte del Coordinamento per il recupero del Campo 
Trincerato di Mestre allo scopo di effettuarvi visite guidate e concerti musicali. Ora l’intero complesso immobiliare è 
in stato di abbandono.
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1.8 Batteria Angelo Emo
Località: Lido – Via Pigafetta
Interesse culturale: da accertare
Utilizzo previsto: culturale-sociale
Stakeholder di riferimento: Associazioni ambientaliste del Lido

Opera italiana costruita nel 1880 in sostituzione dell’omonima batteria austriaca, era predisposta per l’azione di 
fuoco lontana. A ridosso, tra il 1909 e il 1913, venne costruita la Batteria da difesa costiera Angelo Emo che, gemella 
delle Batterie S. Marco e Dandolo, era armata con due cannoni da 305 mm.





28 

1.9 Batteria S Leonardo, Francesco Morosini

Di planimetria simile alle Batterie S. Maria Elisabetta, Terre Perse e S. Erasmo, è fatta risalire al periodo terminale della 
seconda dominazione austriaca. Nel 1910 venne abbattuta per costruire la Batteria da difesa costiera Francesco 
Morosini che, gemella delle Batterie Pisani, Bragadin e Penzo, era armata con sei obici da 280mm. Nel 1947 è stata 
adibita a colonia marina.

Località: Alberoni – Strada Comunale Alberoni
Interesse culturale: da accertare
Utilizzo previsto: centro di soggiorno per bambini e anziani (già in atto)
Stakeholder di riferimento: Istituzione Centri di Soggiorno
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1.10 Batteria Rocchetta

Successivamente alla costruzione della diga nord sul porto di Malamocco nel 1830 (la prima diga foranea costruita a 
regolamentazione dei porti lagunari), allontanatosi il Forte Alberoni dalla bocca portiale, è stata costruita - durante 
la seconda dominazione austriaca - la Batteria Rocchetta, successivamente ampliata e modificata nella forma attuale 
dagli italiani.

Località: Alberoni – Strada della Droma
Interesse culturale: da accertare
Utilizzo previsto: culturale-ambientale
Stakeholder di riferimento: Associazione Rocchetta e Dintorni (l’associazione nel 2001 ha già curato aperture 
al pubblico e piccola manutenzione della struttura in accordo con la Marina Militare)
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1.11 Forte S Pietro in Volta
Località: Lido
Interesse culturale: da accertare
Utilizzo previsto: educativo-ricettivo
Stakeholder di riferimento: Villaggio globale dei Diritti Umani – EIUC

Denominato anche Forte Belvedere, fu costruito dagli austriaci tra il 1832 ed il 1842, durante la loro seconda domina-
zione, e presentava la caratteristica di occupare il litorale di Pellestrina in tutta la sua larghezza. Al suo interno negli 
anni dieci del Novecento venne costruita la batteria da difesa costiera Marco Polo che, gemella delle batterie Venier, 
Manin e Barbarigo, era armata con quattro cannoni da 152 mm. Durante la seconda guerra mondiale aveva anche il 
compito di presidio della zona anti-paracadutisti nell’adiacente spazio lagunare.
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1.12 Forte S Stefano

Cenni storici e ambientali: costruito durante il periodo terminale della seconda dominazione austriaca (1859-1864), 
il forte presentava la caratteristica, come il forte S. Pietro in Volta, di occupare il litorale di Pellestrina in tutta la sua 
larghezza.
Al suo interno nel 1910 venne costruita la batteria da difesa costiera Daniele Manin che, gemella delle batterie Ven-
ier, Polo e Barbarigo, era armata con sei cannoni da 152 mm.

Località: Pellestrina – Strada Comunale dei Murazzi
Interesse culturale: da accertare
Utilizzo previsto: culturale-sociale
Stakeholder di riferimento: Municipalità Lido-Pellestrina
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Comunemente noto come Forte Barbarigo, dal nome della batteria da difesa costiera costruita al suo interno nel 
1912, il Forte Caroman viene fatto risalire al 1800-01, il ridotto al 1860. Sono indicati insediamenti di artiglierie nel 
1797; documentata come batteria francese nel 1801. “Opera di impianto poligonale a tracciato irregolare. L’inviluppo 
è formato da un terrapieno senza rivestimento e dal fossato acqueo. All’interno un ridotto a corpo lineare, spezzato, 
con copertura a prova di bomba, due magazzini per le munizioni e una cisterna. Il fronte fiancheggia la bocca di por-
to di Chioggia, batte il litorale e il canale di Caroman” (Morsiani, 1989). Gli interventi più recenti risalgono all’ultima 
guerra e al 1956 (baracche in legno per alluvionati del Polesine); è stato usato per anni come colonia marina dalle 
madri Canossiane e provvisoriamente immesso all’inizio degli anni Duemila nel circuito di visita delle Fortificazioni 
Veneziane attraverso accordi con il Dipartimento Militare Marittimo dell’Adriatico; ora è in stato di abbandono.

Località: Caroman
Interesse culturale: da accertare
Utilizzo previsto: culturale-ambientale
Stakeholder di riferimento: Comitato Forte San Felice (attività storico-culturali) e 
LIPU (attività ambientali e centro visitatori oasi naturalistica)

1.13 Forte Caroman
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1.14 Ottagono Caroman
Località: laguna sud
Interesse culturale: dato non disponibile
Utilizzo previsto: culturale-ambientale
Stakeholder di riferimento: Comitato Forte San Felice

Cenni storici e ambientali: di dimensioni ridotte rispetto agli ottagoni Poveglia e S. Pietro, l’Ottagono Caroman è 
posto all’accesso del canale omonimo a difesa, insieme ai prospicenti forti S. Felice e Caroman, dell’imboccatura del 
porto di Chioggia. E’ attualmente in uso ad un pescatore della zona come deposito ed è stato proposto, assieme ad 
altre ex strutture militari presenti nella laguna sud, come perno di un futuro “Parco delle Fortificazioni del Porto di 
Chioggia”.





Forte Pepe

Ridotto 
MazzorboMazzorboMazzorboMazzorbo

Arsenale Arsenale Arsenale Arsenale Arsenale 

Torre MassimilianaTorre MassimilianaTorre MassimilianaTorre MassimilianaTorre MassimilianaTorre MassimilianaTorre MassimilianaTorre MassimilianaTorre Massimiliana

Forte RossariolForte Carpenedo

Forte Gazzera

Forte Tron

Forte Mezzacapo

Forte 
ManinForte Marghera

Batteria Terre Perse

Per una visita dall’alto ai siti in questione, clicca e guarda la mappa
https://www.google.com/maps/d/edit?mid=zdZprtSsnFEM.k26oVHK2STRQ
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Strutture già di proprietà del 
Comune di Venezia

Obiettivi

Stipula di atti concessori “evoluti” con i singoli soggetti gestori che prevedano la possibilità:

I singoli programmi di valorizzazione, redatti con il contributo degli stakeholder locali e debitamente autorizzati 
dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo ai sensi dell’art. 106 del Codice BB.CC., costituiranno 
“allegati tecnici” ai singoli atti concessori.

Attività di valutazione della costituzione di una “authority/ente parco/fondazione di partecipazione/uffi  cio forti” per 
la gestione e la valorizzazione unitaria del sistema;

Studio di fattibilità per specifi ci strumenti di fi nanza immobiliare pubblica per l’Arsenale e Forte Marghera.

di eff ettuare attività di somministrazione alimenti e bevande in conformità con le normative vigenti;
di fornire servizi ambientali (quali, a titolo esemplifi cativo, escursioni, visite guidate nel circondario aventi 
come punto di partenza e arrivo i forti, laboratori di educazione ambientale e storica, ecc.);
di eff ettuare vendita al minuto di prodotti del territorio (quali, a titolo esemplifi cativo, prodotti biologici, 
biodinamici o a kilometro zero, artigianato locale, pubblicazioni di carattere storico-architettonico, ecc.);
di realizzare laboratori artigianali di restauro permanente;
di ricercare sponsorizzazioni passive;
ecc.
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Si tratta del più antico e maestoso dei forti del Campo Trincerato di Mestre. La sua costruzione fu iniziata dagli 
austriaci durante la loro prima dominazione agli inizi del XIX secolo e portata a termine dai francesi. Rappresenta il 
primo esempio di fortificazione costruita per la difesa di Venezia e del suo arsenale dagli attacchi via terra. Occupa 
un’area di circa cinquanta ettari ed è oggi di proprietà del Comune di Venezia che si appresta ad avviare un’organica 
opera di recupero che prevede la realizzazione di attività culturali, museali e legate al tempo libero. Forte Marghera, 
infatti, per la sua naturale e storica posizione a baricentro del sistema fortificato di terraferma si presta come il luogo 
naturale di convergenza e di partenza di itinerari storico-naturalistici non solo nell’entroterra mestrino, ma in tutta 
la laguna di Venezia.

Località: Mestre - Via Forte Marghera
Proprietà: Comune di Venezia – Acquisito ai sensi della legge n. 662/1996
Modalità di accesso: da martedì alla domenica dalle 9,00 alle 24,00
Stakeholder di riferimento: Gruppo di lavoro per Forte Marghera – Stella d’acqua

2.1 Forte Marghera
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2.2 Forte Manin
Località: Mestre - Via Orlanda
Proprietà: Comune di Venezia
Modalità di accesso: non visitabile
Stakeholder di riferimento: Nessuno

Inizialmente chiamato forte “O” (Eau), dopo il 1849 ribattezzato dagli austriaci forte Gorzhowsky, venne costruito 
contemporaneamente a Forte Marghera, di cui era fortificazione accessoria; è circondato dalle acque dell’Osellino, 
e proteggeva il forte lato Campalto; rimase armato sino a fine Ottocento, divenne successivamente una delle polv-
eriere a servizio dello schieramento difensivo novecentesco, ora giace abbandonato nell’area al di là della circon-
vallazione est di Mestre, verso la laguna.
Il forte è inserito nel progetto del Parco di San Giuliano, in esso sono state destinate le attrezzature per il ristoro e 
di servizio allo stesso e, nei due edifici esistenti è prevista la costituzione di un centro informativo sull’ambiente 
lagunare. 
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Quello che, secondo il Piano ridotto del 1880, doveva essere l’unico forte della terraferma mestrina, venne realizzato 
finalmente nel marzo del 1907. E’ assolutamente atipico e anche il più originale dei nuovi forti. Costruito su due piani 
fino ad una altezza di nove metri e quindici centimetri, ha un aspetto un po’ fantascientifico per i quattro pozzi con 
mitragliatrice che spuntano in mezzo al pendio del terrapieno frontale. Queste postazioni, a scomparsa, erano rag-
giungibili attraverso una galleria, lunga 14 metri, che scendeva dolcemente dal corpo del forte fino a due metri di 
profondità. Al piano inferiore erano situati tutti gli alloggi per la vita della truppa, i magazzini per viveri e munizioni, 
la stazione ventilatrice e il gruppo elettrogeno. Il secondo piano era tutto destinato ai quattro pozzi dei cannoni che, 
allineati orizzontalmente, erano affiancati dall’osservatorio di batteria e camera di comando. Un terrazzo, abbassato 
di due metri lungo tutto il fronte di gola, permetteva di raggiungere la copertura dell’opera e le cupole dei cannoni 
con una scaletta. L’area del forte è usata per attività sociali e assistenziali e ospita un progetto specifico per minori 
stranieri non accompagnati.

Località: Tessera - Via Pezzana
Proprietà: Comune di Venezia – Acquisito con delibera del Consiglio Comunale n. 171 del 16 dicembre 2004 ai sensi della 
legge n. 662/1996
Modalità di accesso: su prenotazione
Soggetto gestore: Centro di Solidarietà Don Lorenzo Milani – Delibera del Consiglio Comunale n. 98 del 14 settembre 2009 
– Concessione in comodato d’uso del 20 maggio 2013

2.3 Forte Rossariol
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2.4 Forte Pepe
Località: Ca’ Noghera - Via Triestina
Proprietà: Comune di Venezia – Acquisito con delibera del Consiglio Comunale n. 
163 del 16 settembre 2002 ai sensi della legge n. 662/1996
Modalità di accesso: non visitabile

E’ la punta avanzata dello schieramento realizzato a ridosso della prima guerra mondiale a potenziamento del cam-
po trincerato ottocentesco. Collocato ai margini di Valle Pagliaga, il forte si alzava su un terreno basso e paludoso, 
racchiuso dall’ansa che il Dese descrive a sud di Altino e in cui recenti scavi hanno portato alla luce i resti di una 
Domus romana del II secolo.
Il suo rilevato, alto sei metri sul terreno naturale, aveva un buon dominio sulla campagna circostante. Col fianco 
destro batteva la tenuta di Montiron, Vallesina e lo sbocco del Dese; coi fuochi lontani raggiungeva il Silone; con il 
fianco sinistro e la gola batteva il terreno a nord della palude del Dese e la laguna di Murano.
La struttura dell’opera ricorda da vicino quella del traversone centrale di un forte Tunkler, con i sei cannoni in linea 
(149A installati a cupola del tipo Armstrong e su affusto girevole), dominanti l’antistante declivio di terra che, nel 
fronte d’attacco, scendeva fino al fossato. Quattro torrette per mitragliere a scomparsa sono poste agli angoli, le due 
anteriori incassate nel terreno si sollevavano dalla loro struttura metallica per circa ottanta centimetri quando dove-
vano battere il terrapieno inclinato e il fossato.
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Costituisce, assieme ai gemelli Gazzera e Tron, il nucleo originario del Campo Trincerato di Mestre. Il Campo Trincer-
ato di Mestre fu costruito alla fine dell’800 a supporto di Forte Marghera, non più in grado di difendere Venezia ed 
il suo arsenale dagli attacchi via terra a causa dell’aumento delle gittate delle bocche da fuoco. Il forte era dotato 
di una ventina di pezzi di medio calibro posti su 13 piazzole allo scoperto, inoltre postazioni per mortai, fucilerie e 
mitragliatrici erano poste su tutto il perimetro e in 4 “Caponiere” che, protese nel fossato artificiale che lo circonda, 
garantivano la copertura da ogni lato. Attualmente il forte è visitabile attraverso un percorso museale in cui sono 
stati ricostruiti ambienti militari del secolo scorso (la stanza dell’ufficiale, l’ufficio del comandante, l’infermeria, la 
mensa, le camerate, le scuderie) mentre la parte esterna è sede di un Centro di Educazione Ambientale.  

Località: Carpenedo - Via Vallon
Proprietà: Comune di Venezia – Acquisito con delibera del Consiglio Comunale n. 171 del 16 dicembre 2004 ai sensi della legge n. 
662/1996
Modalità di accesso: da marzo a ottobre da martedì alla domenica dalle 15,30 alle 19,00 e il sabato e la domenica anche dalle 9,00 alle 
13,00 e da novembre a febbraio da mercoledì alla domenica dalle 15,00 alle 19,00 e il sabato e la domenica anche dalle 9,00 alle 13,00 
– Visite guidate la prima domenica di ogni mese 
Soggetto gestore: Forte Carpenedo Onlus Soc. Coop. Sociale – Delibera della Giunta Comunale n. 726 del 20 dicembre 2013

2.5 Forte Carpenedo
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2.6 Forte Mezzacapo

Praticamente identico a Forte Pepe, è situato a sud del Dese in località Gatta. Dalla sua posizione controllava bene 
il Terraglio, la ferrovia per Treviso e la strada che va da Marocco a Martellago. Il quotidiano “L’Adriatico” del 20 luglio 
1909 così riportava: “Nella frazione di Marocco e precisamente in località Gatta, in un podere di circa trenta campi 
di proprietà dei fratelli Papadopoli, si sta costruendo un nuovo forte che porterà il nome di Marocco. La spesa sarà 
di circa due milioni e mezzo di lire e il forte sarà gemello a quello di Tessera che sta per essere ultimato”. Du- rante la 
seconda guerra mondiale è stato utilizzato come campo di detenzione. Inserito in un contesto agricolo di notevole 
interesse, caratterizzato dalla sistemazione agraria “a cavino”, Forte Mezzacapo è oggetto di riutilizzo sociale e cul-
turale, legato al recupero della memoria storica dei luoghi.

Località: Zelarino - Via Scaramuzza
Proprietà: Comune di Venezia – Acquisito con delibera del Consiglio Comunale n. 163 del 16 settembre 2002 
ai sensi della legge n. 662/1996
Modalità di accesso: in occasione di eventi e manifestazioni
Soggetto gestore: Associazione dalla Guerra alla Pace – Forte alla Gatta (in attesa di regolarizzazione)
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2.7 Forte Gazzera
Località: Gazzera - Via Brendole
Proprietà: Comune di Venezia – Acquisito con delibera del Consiglio Comunale n. 163 del 16 settembre 2002 
ai sensi della legge n. 662/1996
Modalità di accesso: primo sabato e prima domenica di ogni mese e altre date su prenotazione
Soggetto gestore: Comitato Forte Gazzera (in attesa di regolarizzazione)

Cenni storici e ambientali: costituisce, assieme ai gemelli Carpenedo e Tron, il nucleo originario del Campo Trincerato 
di Mestre. Il Campo Trincerato di Mestre fu costruito alla fine dell’800 a supporto di Forte Marghera, non più in grado 
di difendere Venezia ed il suo arsenale dagli attacchi via terra a causa dell’aumento delle gittate delle bocche da fuo-
co. Il forte era dotato di una ventina di pezzi di medio calibro posti su 13 piazzole allo scoperto, inoltre postazioni per 
mortai, fucilerie e mitragliatrici erano poste su tutto il perimetro e in 4 “Caponiere” che, protese nel fossato artificiale 
che lo circonda, garantivano la copertura da ogni lato. Attualmente il forte è sede di un “Museo delle attività umane 
tradizionali dell’entroterra veneziano”, mentre la parte esterna è utilizzata per manifestazioni ed eventi sempre col-
legati con la riscoperta e riproposta degli antichi mestieri e tradizioni popolari.
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2.8 Forte Tron
Località: Marghera - Via Colombara
Proprietà: Comune di Venezia – Acquisito con delibera del Consiglio Comunale n. 
171 del 16 dicembre 2004 ai sensi della legge n. 662/1996.
Modalità di accesso: calendario predefinito di anno in anno 
Soggetto gestore: Cooperativa Limosa (in attesa di regolarizzazione)

Costituisce, assieme ai gemelli Carpenedo e Gazzera, il nucleo originario del Campo Trincerato di Mestre. Il Campo 
Trincerato di Mestre fu costruito alla fine dell’800 a supporto di Forte Marghera, non più in grado di difendere Ven-
ezia ed il suo arsenale dagli attacchi via terra a causa dell’aumento delle gittate delle bocche da fuoco. Il forte era do-
tato di una ventina di pezzi di medio calibro posti su 13 piazzole allo scoperto, inoltre postazioni per mortai, fucilerie 
e mitragliatrici erano poste su tutto il perimetro e in 4 “Caponiere” che, protese nel fossato artificiale che lo circonda, 
garantivano la copertura da ogni lato. Attualmente il forte, grazie alla lussureggiante vegetazione fatta crescere a 
scopi mimetici quando venne trasformato in deposito, è oasi di protezione faunistica della Provincia di Venezia e 
sede di esperienze di educazione ambientale per le scuole.
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LArsenale, corruzione della parola araba darsina’a (darsena, casa industria) è un gigantesco complesso dalle cui of-
ficine uscì la poderosa flotta mercantile e da guerra veneziana, simbolo della fortuna e della grandezza della città. 
Fondato, secondo la tradizione, nel 1104 su due isole dette le “Gemelle”, tra il XIV e il XVI secolo, si arricchì di nuove 
architetture. Suo si può considerare il merito del potere marittimo della Serenissima Repubblica. Fin dal XIII secolo, 
infatti, quando vennero costruite le navi della flotta della cosiddetta “IV Crociata”, i governanti veneziani decisero che 
il controllo delle rotte commerciali fosse affidato a unità navali, realizzate in un cantiere direttamente dipendente 
dallo Stato. Questo arsenale venne detto “vecchio” per distinguerlo da quello “nuovo”, la cui costruzione iniziò nei 
primi anni del 1300. Dopo la conquista di Costantinopoli da parte dei Turchi, venne deciso un terzo ampliamento 
dell’arsenale che, completato attorno al 1510, prese il nome di “nuovissimo”. Compito principale del grande cantiere 
era la costruzione delle galere, che costituivano il nerbo principale della flotta militare, almeno fino alla metà del 
1600, quando iniziò la costruzione delle navi a vele quadre (vascelli). Nell’arsenale venivano costruite anche tutte le 
armi (terrestri e navali) necessarie alla Repubblica. All’interno dei suoi tre chilometri di mura, che ne fecero una città 
nella città, lavoravano numerosi e capaci artigiani navali chiamati “arsenalotti”.

Località: Venezia
Proprietà: Comune di Venezia e Ministero della Difesa – La parte di proprietà comunale è parzialmente in uso a tempo indetermi-
nato alla Fondazione La Biennale di Venezia e al Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti per attività finalizzate alla gestione e 
manutenzione del Sistema MOSE ai sensi della legge n. 221/2012
Modalità di accesso: Accesso limitato o a pagamento per le aree in uso alla Fondazione La Biennale di Venezia e CVN.
Stakeholder di riferimento: Forum Futuro Arsenale

2.9 Arsenale
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2.10 Torre Massimiliana

Costruita dagli austriaci tra il 1843 e il 1844, sorge sul sedime del precedente Forte di S. Erasmo costruito dai francesi 
(1811-14). La Torre insiste entro un’area poligonale bastionata in terra, circondata da un fossato ora in parte interrato, 
che riceve acqua da un canale-darsena direttamente sulla laguna. L’opera a due piani ha una serie di cannoniere al 
primo piano ed era armata con una batteria di cannoni sul terrapieno di copertura, rotanti a giro di orizzonte in una 
speciale rotaia. Interpreta il tipo delle antiche torri Martello costruite in Inghilterra sulla Manica ed è conforme al 
progetto dell’arciduca Massimiliano Giuseppe di Austria Este (1782-1863) che ricoprì cariche di grado elevatissimo 
nell’esercito austriaco e perfezionò questo tipo di fortificazioni nella piazzaforte di Linz e a Brescello sul Po. Impie-
gata come batteria contraerea durante la seconda guerra mondiale, occupata dalle truppe tedesche dopo il 1943, 
alla fine della guerra nell’aprile ‘45 è stata molto danneggiata nel tentativo - soltanto in parte riuscito - di farla saltare 
da parte degli occupanti in fuga. Fino a poco tempo fa il terreno del forte era in concessione ad un ortolano che vi 
coltivava i pregiati ortaggi tipici di S. Erasmo e che fruiva anche di una limitata disponibilità di locali al piano terra. 
Recenti restauri hanno consentito di ricavare al suo interno spazi espositivi, museali ed associativi.

Località: Isola di S. Erasmo
Proprietà: Comune di Venezia
Modalità di accesso: In occasione di eventi e manifestazioni
Soggetto gestore: Istituzione Parco della Laguna
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Occupa l’area in cui sorgeva l’antico monastero di S. Eufemia fondato da una nobildonna padovana nell’anno 900. 
Con decreto del Senato della Repubblica, il 12 settembre 1768 il monastero fu soppresso e passò ad usi militari. 
Solo nel 1838, però, l’edificio fu demolito per consentire la costruzione, l’anno successivo, del ridotto. Non si trattava 
originariamente di una postazione d’artiglieria, ma di un deposito munizioni con perimetro bastionato e casamatta 
centrale a pianta cruciforme. Divenne postazione d’artiglieria nel 1909 quando il comando militare italiano, dopo 
l’elaborazione di ben sei progetti consecutivi, decise di abbattere la casamatta centrale ed edificare al suo posto 
un traversone in cemento armato con sei postazioni da 149. Successivamente abbandonato, si ha notizie di un suo 
utilizzo negli anni trenta come colonia estiva fascista. Dalla metà degli anni ottanta è in gestione all’AGESCI che lo 
utilizza come campo scout.

Località: Isola di Mazzorbetto
Proprietà: Comune di Venezia
Modalità di accesso: su prenotazione
Soggetto gestore: Associazione Guide e Scouts Cattolici Italiani

2.11 Ridotto Mazzorbo
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2.12 Batteria Terre Perse

Risalente all’ultimo periodo della seconda dominazione austriaca, ha la planimetria simile alle Batterie S. Maria Elisa-
betta, S. Leonardo e S. Erasmo anche se non aveva la funzione di postazione di artiglieria. Infatti ospitava un riflettore 
elettrico e una centrale a vapore per la produzione di energia, che serviva anche i Forti Alberoni e Casabianca. Fu suc-
cessivamente trasformata in batteria antiaerea e poi in abitazione da alcune famiglie che, in questo modo, ne hanno 
arrestato il degrado e consentito che sia l’unica batteria di questo tipo ad essere giunta ai nostri giorni.

Località: Lido – Via Jacopo Fontana
Proprietà: Comune di Venezia
Modalità di accesso: non visitabile





Ai sensi delle leggi vigenti informiamo che alcune delle immagini utilizzate, a scopo esclusivamente informativo e senza alcun 
intento di lucro, sono state ritrovate in siti web senza indicazioni di autore o proprietà. Invitiamo l’autore dell’immagine even-
tualmente protetta da copyright a segnalarci l’uso non autorizzato, nel caso in cui, nonostante la buona fede con cui abbiamo 
adottato tali immagini, gli autori riconoscessero il proprio lavoro e non ritenessero opportuno il suo inserimento nella presente 
documentazione esplicativa o volessero segnalarne la paternità: chi vuole può scrivere all’indirizzo mail del progetto. Saremmo 
pronti a inserire gli estremi relativi alla fonte o a rimuovere immediatamente l’immagine dal nostro elaborato. 

Le immagini di Forte Bazzera, Ridotto S.Erasmo, Forte Marghera, Forte Manin, Forte Carpenedo, Forte Gazzera, Forte Tron, 
Torre Massimiliana, Ridotto Mazzorbo sono state realizzate da Alessandra Chemollo e utilizzate per gentile concessione del 
Coordinamento per il recupero del Campo Trincerato di Mestre e di Consorzio Venezia Nuova
L’immagine della Caserma Pepe è di Alessandra Manzini
L’immagine del Forte di S. Andrea è di Andrea Grigoletto
L’immagine di Forte Caroman è di Gian Mauro Lapenna
L’immagine dell’Arsenale è di Consorzio Venezia Nuova per conto del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti - Magis-
trato alle acque di Venezia

CONTATTI
fortificazioniveneziane@gmail.com


